
2011, anno dell'Europa?
Anno nuovo, vecchi temi. Forse il 2011 sarà
un anno che porterà qualche novità sulla
liberalizzazione ferroviaria a livello europeo,
con l'approvazione di provvedimenti che
vadano ancora al di là del recepimento
del "terzo pacchetto" ferroviario, che in
molte sue parti ancora deve essere appli-
cato o regolamentato con legislazione
nazionale (su uno di questi punti, la licenza
internazionale per i macchinisti e la conse-
guente interoperabilità anche delle regole
di sicurezza, dovremmo essere vicini al tra-
guardo, perlomeno in Italia). A livello comu-
nitario, si parla e ci si orienta sempre più
verso autorità di corridoio e organismi di
controllo e di regolazione a livello sovrana-
zionale. In pratica, perlomeno a livello dei
grandi itinerari o corridoi europei, regole
uniformi per l'accesso alla concorrenza e
autorità di regolazione che intervengono a
dettare le regole e a disciplinare i conflitti.
Non si sa quanto queste prospettive siano
vicine, ma c'è anche da dire che la situa-
zione attuale non è che può durare ancora
molto a lungo. Come dimostra il caso dei

trasporti Italia-Francia (seguiti in particolar
modo da La Stampa di Torino o oggetto di
innumerevoli lettere dei viaggiatori alle
prese con trasbordi autobus o di treni sul
percorso Milano-Parigi, che di fatto oggi
vede l'abbandono dei servizi della vecchia
società Artesia, oramai in liquidazione o
destinata alla liquidazione come la conso-
rella Cisalpino), in cui alle grandi promesse
sul futuro, fa riscontro una situazione se non
di conflitto, certo di fine di una collabora-
zione che aveva segnato i rapporti interna-
zionali tra le varie ferrovie europee. E i reci-
proci sospetti e le reciproche diffidenze
verso presunte prevaricazioni o "invasioni"
dei rispettivi territori, non fanno che aumen-
tare il declino degli attuali trasporti sulle
relazioni internazionali. Una situazione già
abbastanza seria nel trasporto passeggeri,
ma che diventa addirittura preoccupante
nel trasporto merci, dove ormai gli operato-
ri privati cominciano ad essere numerosi e
che - secondo la denuncia delle imprese o
delle associazioni del settore - sarebbe una
sorta di "terra di nessuno": si va avanti confi-
dando nell'abilità e nell'applicazione dei
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